CAP. 2: DIFFICOLTA’ STRUTTURALI DELL’ECONOMIA CAMUNA E POSSIBILI  LINEE  DI SVILUPPO 
2.1.  Introduzione
La Valle Camonica tende a definirsi un’area geo-economica più che geopolitica, dal momento che i processi di disaggregazione o omogeneizzazione del territorio si fondano più sulle variabili economiche che politiche.

Anzi, dal punto di vista politico, la Valle Camonica rappresenta un'anomalia, dal momento che sino alla metà del XIX° secolo scorso faceva parte della provincia di Bergamo. Il legame odierno con il capoluogo di provincia, Brescia, non è molto stretto e risente di un certo grado di marginalità che sicuramente non ha favorito il processo di apertura economica della Valle ma ne ha mantenuto se non incrementato l'isolamento, soprattutto dal punto di vista logistico e delle comunicazioni. La stessa omogeneità etnica e culturale dei camuni non ha però mai prodotto un sentimento di appartenenza alla comunità provinciale molto elevato in quanto troppo spesso infarcito da rivalità campanilistiche. Da questo punto di vista, si può dire che l'omogeneità territoriale in seguito alla presenza di barriere naturali (lago e montagna) non è stata foriera di un altrettanto omogeneità politica ma ha inciso nel lungo periodo in senso negativo sul grado di competitività del proprio tessuto produttivo. Si tratta di un paradosso apparente che è utile ricordare oggi, in pieno processo di globalizzazione delle economie, per andare alle origini di quel gap strutturale che la Valle Camonica oggi presenta. In altre parole, una delle (poche) realtà in cui l'elemento “locale” non riesce a imporsi sul "globale" (
).

La particolare struttura orografica della Valle, la natura estremamente riservata e talvolta individualistica degli abitanti nonché il forte senso di appartenenza alle comuni origini camune rende la Valle Camonica una realtà sociale un po' particolare e diversa rispetto alle altre comunità montane del bergamasco e del bresciano.

La stessa storia dell'industrializzazione della Valle ne è testimonianza. Da un lato essa ha portato agli abitanti un benessere relativamente maggiore nel corso dei processi di prima industrializzazione dell'Italia nei primi anni dei XX secolo e durante il periodo fascista, grazie alla natura della produzione dominante, particolarmente funzionale allo sforzo bellico. Dall'altro, l'antica industrializzazione non ha potuto che interessare i settori che prima di altri rischiavano di raggiungere velocemente alti livelli di saturazione produttiva (come la siderurgia e il tessile, motori della prima rivoluzione industriale dall'800 al ‘900) e che in assenza di diversificazione produttiva portano all'obsolescenza produttiva.

Lo sviluppo di un processo di diversificazione della produzione manifatturiera all'interno della Valle Camonica, che comportasse la nascita di nuovi poli industriali rivolti alla produzione di beni finali di consumo durevoli (dalla meccanica agli elettrodomestici) e/o alla produzione di beni intermedi (dalla chimica, alla componentistica per auto ed elettrica), è stata bloccata da un lato dalla presenza stessa di una struttura industriale già operante e dall'altra dalla struttura orografica dell'area, penalizzante sul lato delle economie esterne, in particolare di tipo logistico (problema dei trasporti). Da questo punto di vista, la Valle Camonica si situa in una zona geografica particolare, localizzandosi a metà tra la fascia pedemontana delle Alpi e la zona di confine con la Svizzera e l'Austria a Nord. La fascia pedemontana (indicativamente l'area che da Ivrea, passa per Varese, Como, Lecco, Bergamo, Brescia, sino a Treviso e Pordenone) ha potuto usufruire dei rapporto privilegiato con la struttura produttiva della Val Padana e quindi è stata indirettamente e direttamente interessata allo sviluppo industriale degli anni Cinquanta e Sessanta, e spesso caratterizzata dalla presenza di attività polisettoriali. La zona di confine, dalla Val D'Aosta, alla Valtellina, sino al Trentino Alto-Adige, è stata salvaguardata da una direttrice di sviluppo strettamente manifatturiera e ha potuto usufruire in primo luogo dei vantaggi della frontiera e del lavoro frontaliero ed in secondo luogo di una direttrice di sviluppo basata o sulle attività agro-alimentari o sul turismo o su entrambi. La Valle Camonica, così come altre valli delle Alpi Bergamasche e, per altri versi, parte dell'area cuneense (Pinerolo e dintorni), ha rappresentato una zona di cerniera di natura ibrida e come spesso accade per le zone ibride ha incorporato più i fattori negativi dello sviluppo del dopoguerra che quelli positivi. Le difficoltà logistiche e soprattutto le migliori economie esterne della fascia pedemontana hanno impedito che le attività industriali più innovative entrassero a far parte del patrimonio imprenditoriale della Valle e garantissero quella polisettorialità che spesso può rappresentare un valido antidoto a crisi di sviluppo settoriale. In Valle Camonica è presente, comunque, l'intera filiera produttiva del settore tessile-abbigliamento. La diffusione dell'attività di confezionamento dell'abbigliamento ha rappresentato l'unico processo di sviluppo endogeneamente generato dalla presenza del tessile, così come è accaduto anche per le valli limitrofe (in particolare la Val Seriana) (
).

La crisi della grande dimensione e delle produzioni standardizzate, iniziatasi nei primi anni Settanta ha pesantemente colpito la struttura produttiva della Valle Camonica. L'inesistenza di altre produzioni non ha consentito di attutire gli effetti negativi della crisi del settore siderurgico. L'inesistenza di un tessuto di piccole e medie imprese, inoltre, non ha favorito quel processo di riconversione della produzione verso forme organizzative più flessibili, che hanno invece favorito nella fascia pedemontana e immediatamente a ridosso del centro produttivo industriale (rappresentato dal triangolo industriale: Milano, Torino, Genova) lo sviluppo di un processo di industrializzazione diffusa e di nuove forme organizzative tra le stesse piccole imprese (distretti industriali, impresa a rete, aree-sistema, ecc.).

Ciò ha praticamente portato all'incapacità della Valle Camonica di sviluppare sistemi di produzione compatibili con un modello di accumulazione flessibile che incentivasse l'introduzione delle nuove tecnologie informatiche e creasse le premesse per una ripresa produttiva futura fondata su nuove e diverse produzioni (dalle meccanica fine, alle macchine utensili, alla componentistica, ecc.).

Tale impossibilità ha cause strutturali, vale a dire strettamente dipendenti dalle caratteristiche geoeconomiche della Valle, e cause non strutturali che dipendono dall'incapacità politica di intervenire nell'economia della Valle.

Tali cause rappresentano oggi i nodi problematici delle valli, la cui analisi è indispensabile per delineare le prospettive future.(
)

2.2.  Nodi strutturali dell’economia camuna

Nel corso degli anni ‘90, come già accennato, l'economia della Valle Camonica ha subito i contraccolpi della crisi economica che ha interessato in generale i paesi industriali e l'Italia nel biennio 1992-93. Tale fase recessiva si è innestata su una realtà produttiva già duramente provata dai processi di ristrutturazione e deindustrializzazione che hanno interessato i settori portanti l'economia della Valle. E' solo nel 1995, con un ritardo di circa un anno, che si è cominciato ad intravedere i primi segnali di ripresa economica. Si può affermare che la Valle Camonica presenta un andamento simile e sincrono a quello della restante parte dell'economia bresciana e più in generale del Nord-Est nei momenti in cui la fase recessiva ha inizio mentre accumula un ritardo temporale nell'invertire il ciclo congiunturale. Ne consegue che nelle fasi di recessione, il gap economico tra le diverse aree tende a rimanere invariato mentre nelle fasi di ripresa economica, tale gap tende ad allargarsi a svantaggio della Valle Camonica.

Tale dinamica, oltre ad avere ripercussioni socio-economiche rilevanti, è la spia della presenza di nodi strutturali interni all'economia camuna; i più rilevanti sono i seguenti.

2.2. 1.   Le vie d'accesso e le comunicazioni

Le difficoltà nelle modalità di accesso alla valle, con conseguente aggravio dei costi per la mobilità delle persone e delle merci, penalizzano le attività produttive e ne diminuiscono la capacità competitiva in relazione alle altre aree limitrofe (Franciacorta, Val Caleppio, pianura bresciana e più in generale il Nord-Est). Il problema della comunicazione è forse il più importante nodo da risolvere. E' già stato ricordato come la Valle Camonica a Nord è delimitata da alte montagne e a Sud dal Lago d'Iseo, incassato tra ripide sponde che rendono il transito particolarmente disagevole oltre che lento. Dal punto di vista viario, la Valle è attraversata dalla Statale 42 che, attraversando la Valle Cavallina, giunge a Lovere per poi seguire tutta la valle lungo l'asse longitudinale sino a Ponte di Legno e al Passo del Tonale. Si tratta dell'unica strada della Valle e rappresenta quindi una sorta di lungo imbuto con un'alta percentuale di incidenti. Dal momento che la totalità del traffico delle merci è su gomma (nonostante la presenza di una via ferrata), la quota di traffico pesante è molto elevata con effetti sui tempi di attraversamento molto lunghi. 

In conclusione, i tempi di trasporto e di comunicazione tra i paesi della Valle Camonica e le città di Bergamo e Brescia rappresentano una elevatissima diseconomia esterna e un disincentivo notevole per qualsiasi di idea di localizzazione industriale e/o di investimento produttivo.

Dal punto di vista del trasporto su rotaia, la Valle Camonica è una delle poche valli delle Alpi a essere dotata di un tratto ferroviario che unisce Brescia a Edolo. E' una ferrovia ad un solo binario, costruita all'inizio del secolo XX. Si tratta di un trasporto che in passato è stato funzionale allo sviluppo dell'industria siderurgica e per il trasporto di pezzi di grande misura. Il suo decadimento inizia nel secondo dopoguerra, quando le strategie viabilistiche dell'Italia settentrionale puntano esclusivamente sul trasporto su gomma. Da allora gli investimenti sono sempre stati molto contenuti e nessuna politica di rilancio è stata attuata. Tale decadimento è stato accentuato negli ultimi vent'anni anche dal fatto che l'incremento del peso economico del settore tessile e dell’abbigliamento nella Valle ha richiesto sempre più sistemi flessibili di trasporto con velocità dei tempi e mobilità di comunicazione che una ferrovia ad una sola rotaia e a motrice non è certamente in grado di garantire. Ciò che cinquant'anni fa era uno dei fattori di competitività della Valle oggi è diventata un altro esempio di diseconomia esterna e di forte impedimento per lo sviluppo economico generale (non solo industriale) della Valle.

2.2.2.   Compatibilità ambientali delle attività produttive

Come ogni valle, anche la Valle Camonica dispone in modo limitato di aree pianeggianti, adatte alla localizzazione di attività produttive. Tuttavia la lunghezza della Valle e la relativa larghezza di alcune zone (Darfo-Esine e la parte Breno-Ceto), non paragonabili a quelle di altre valli limitrofe, ha favorito una notevole concentrazione industriale sin dal primo Novecento. Se tale concentrazione è poi costituita da industrie pesanti caratterizzate da elevata emissione di sostanze inquinanti (siderurgia) o da scarichi anch'essi altamente inquinanti (tessile), sorge in modo quasi automatico un problema di compatibilità ambientale legato allo sfruttamento intensivo del territorio.

Tale questione è all'origine dello scarso sviluppo turistico della Valle Camonica, soprattutto nel tratto Lovere-​Edolo, nonostante siano presenti diverse realtà di attrazione turistica, dalle incisioni rupestri di Capo di Ponte al versante Sud-Ovest del Parco naturale dell'Adamello. Indirettamente, il forte sviluppo industriale ha anche inciso negativamente sulle possibilità di incremento della produzione agricolo-alimentare locale, che risulta oggi sacrificata rispetto alle effettive potenzialità.

Negli anni recenti, in concomitanza con il processo di deindustrializzazione del settore siderurgico, si è posto il problema della riutilizzazione delle aree dimesse. La modalità di risoluzione di tale questione risulterà paradigmatica del modo di affrontare i problemi della Valle.

2.2.3. Produzioni a basso contenuto tecnologico 

La Valle Camonica presenta un’eccessiva specializzazione in settori obsoleti ed in via di deindustrializzazione (settore siderurgico) oltre che uno scarso contenuto tecnologico delle produzioni manifatturiere, non solo in termini di innovazioni di processo e/o di prodotto, ma anche a livello organizzativo (con poche eccezioni). Ne consegue un ridotto sviluppo delle attività terziarie per la produzione come esito dei processi di esternalizzazione delle funzioni aziendali manifatturiere. Il ruolo di compensatore occupazionale all'emorragia dei posti di lavoro dell'industria manifatturiera è quindi svolto solo dal terziario commerciale e dallo sviluppo di attività turistiche.

2.2.4. Produzioni soggette a forte delocalizzazione

Il processo di esternalizzazione riguarda le attività di trasformazione vera e propria nei settori forti del confezionamento e dell'abbigliamento. In questo caso, si assiste alla polverizzazione dell'apparato produttivo con un incremento del ciclo della subfornitura che sempre più spesso viene commissionata all'esterno della Valle e quindi con una scarsa ricaduta all'interno.

2.2.5.  Scarsa propensione all’attività imprenditoriale

L’attuale situazione dell’industria in Valle soffre profondamente delle modalità con cui si è costituito il nucleo più antico, del ritardo con il quale è sorto il nucleo più recente e della fragilità delle basi su cui questo poggia. Le fondamenta sulle quali è avvenuta una certa diffusione delle unità produttive nell’ultimo decennio sono state a volte eccessivamente  deboli. Troppe aziende sono sorte contando in modo prevalente o esclusivo vuoi sulle politiche degli incentivi, vuoi su costi di manodopera inferiori rispetto ad altre zone. Ciò ha portato in alcuni casi a traumatiche capitolazioni, in altri allo stanco trascinarsi di aziende in costante situazione di equilibrio precario. Ciò che comunque è innegabile è la mancanza di un humus imprenditoriale endogeno.(
)

2.2.6.  Campanilismo

Si è già detto dell’omogeneità culturale e “comportamentale” della Valle Camonica risultante dal fatto che gli abitanti hanno un forte e talvolta distorto senso di appartenenza alle proprie origini. Di conseguenza la stessa natura di valle chiusa che rende difficili le comunicazioni con l’esterno e la stessa lontananza “amministrativa” dai più vicini capoluoghi di Provincia (Bergamo e Brescia) hanno favorito di converso il nascere di un forte campanilismo tra gli stessi paesi o tra parti della Valle Camonica.

2.2.7.  Crisi di rappresentatitività politica

Le conseguenze di un atteggiamento campanilistico si manifestano sia a livello politico generale che a livello locale. Le istituzioni sorte a livello generale , comprensive della totalità della Valle Camonica, hanno un peso politico effettivo a livello operativo di gran lunga inferiore a quello potenziale. Ciò vale per la Comunità Montana, il B.I.M. (Bacino Imbrifero Montano) e le altre aziende a partecipazione pubblica. Il tutto si traduce nell’incapacità di gestire in modo uniforme le problematiche dell’intera Valle e di proporre delle soluzioni complessive che fuoriescano da ambiti strettamente locali.(
)
È difficile trovare un indirizzo di sviluppo economico territoriale comune a causa degli egoismi localistici. La Comunità Montana, per esempio, è un organismo alla cui assemblea partecipano circa 120 delegati dei vari comuni, con gli inevitabili inconvenienti di una struttura troppo pesante. Il quadro istituzionale della Vallecamonica è spesso caratterizzato da una velata conflittualità, da giochi di potere e veti incrociati che impediscono la formazione di consenso, l’elaborazione di progetti di ampio respiro e che inibiscono la capacità di rappresentarsi unitariamente all’esterno, nelle istituzioni centrali, regionali e provinciali.

2.2.8.  Calo demografico

L’evoluzione della popolazione mostra negli ultimi anni un notevole incremento degli appartenenti alla fascia di età oltre i 65 anni. E’ un fenomeno questo, che pur riscontrandosi in tutta la Lombardia, assume in Valle Camonica carattere ancor più marcato. Tra i Comuni si possono evidenziare due diverse tendenze: un primo gruppo mostra un calo della natività ed un aumento della forza lavorativa (bassa Valle), mentre nel secondo gruppo di comuni  si riscontra una diminuzione della forza lavoro attuale e futura, con un notevole aumento del numero dei pensionati (comuni difficilmente accessibili e di piccole dimensioni).

Ad un simile fenomeno si affianca  un graduale e continuo svuotamento delle convalli a vantaggio di una sempre maggiore concentrazione di popolazione lungo l’asse portante costituito dalla strada statale n. 42. La conurbazione  sviluppatasi lungo questa fascia rappresenta la risposta della popolazione ai fattori  che condizionano il territorio (vie di comunicazione, attrezzature, attività economiche),  e pone non pochi problemi alla pianificazione territoriale che punta ad un rilancio delle attività nell’intera Valle (
).

Tabella n. 1: Evoluzione della popolazione camuna nelle date dei censimenti:(
)

	   ANNO
	N^ ABITANTI
	VARIAZ.  %

	1861
	52.841
	-

	1871
	55.206
	4,5%

	1881
	57.864
	4,8%

	1901
	60.775
	5,0%

	1911
	68.415
	12,6%

	1921
	70.029
	2,4%

	1931
	71.813
	2,5%

	1936
	72.478
	0,9%

	1951
	84.388
	16,4%

	1961
	86.132
	2,1%

	1971
	85.433
	-0,8%

	1981
	87.808
	2,8%

	1991
	87.813
	-

	2001
	88.062
	0,3%


2.2.9. Pendolarismo e precarietà del lavoro

La popolazione attiva risulta distribuita similmente alla popolazione residente; tuttavia la diversa localizzazione delle attività lavorative (agricoltura, industria e turismo) comporta un discreto fenomeno di pendolarismo giornaliero e settimanale all’interno della Valle e verso l’esterno (Bergamo, Brescia e Milano soprattutto). Il moderno pendolarismo tra Alta e Bassa Vallecamonica mostra come gli utenti prediligano lo spostamento su gomma rispetto a quello su ferro e come prevalga nettamente il trasporto privato rispetto a quello pubblico.

	LA CRISI DEL TESSILE SEBINO-CAMUNO *

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Comparto
	Azienda
	Comune
	Addetti
	Rischio
	Cause

	Abbigliamento
	Vallecamonica Sas
	Sonico
	26
	(26)
	Dichiarato fallimento-mobilitaà per tutti i dipendenti

	Abbigliamento
	Sport Wear Valcamonica
	Cedegolo
	24
	24
	CIG per 16 sett. Per 24 dipendenti (ora rientrati)

	Abbigliamento
	Life Conf
	Breno
	14
	14
	CIG per 13 sett. Per 10 dipendenti (ora rientrati)

	Abbigliamento
	Moda 90
	Darfo
	24
	(24)
	Cessata attività nel 2001 (ora rientrati)

	Abbigliamento
	Conf. Artigiana
	Darfo
	16
	16
	Sospensione attività per 60 giorni - disocc. Ordinaria + elba

	Abbigliamento
	CAM alta moda 
	Darfo
	70
	70
	sospensione parziale attività (oltre 20 dipendenti sono lavoranti a domicilio)

	Abbigliamento
	Lej Fashion 
	Zone
	18
	(18)
	cessata attività nel 2001 - mobilità per tutti i dipendenti

	Feltro
	Feltrificio Moglia
	Marone 
	14
	14
	Cessione d'Azienda- probabile trasferimento attività - a rischio tutti i posti

	Serico
	Corderia Bresciana
	Sulzano
	12
	(12)
	cessata attività nel 2002 -disoccupazione ordinaria + Elba

	Tessile
	Monvania (gr. Filcomo
	Edolo
	50
	15
	CIG a rotazione per 29 sett. Non consecutive - esuberi dichiarati: 10

	Tessile
	Monvania (gr. Filcomo
	Edolo
	47
	10
	CIG a rotazione per 29 sett. Non consecutive

	Tessile
	Marioboselli Yarns
	Sovere
	62
	(42)
	cessata attività nel 2002 - mobilità per 42 + trasferimento per 20

	Cotoniero
	Nuova M.B. (gruppo N.K.)
	Ceto
	130
	(20)
	ristrutturazione filatura - procedura di mobiità per 20 dip.

	Cotoniero
	Legnano tinti
	Cividate
	137
	30
	blocco turn-over (-28 posti dal 1999) - impianto obsoleto - rischio chiusura

	Cotoniero
	Legnano due 
	Cividate
	60
	60
	blocco turn-over (-35 posti dal 2000) - atteso annuncio di riduzione delle produzioni

	Cotoniero
	Franzoni Filati
	Esine
	295
	80
	CIGS per 2 anni - esuberi dichiarati: 80

	Cotoniero
	Olcese
	Cogno
	255
	255
	crisi di gruppo

	Cotoniero
	Filatura di Lenne (gr. Parà)
	Zone
	85
	16
	Cig a rataz. Per 13 sett. - esuberi dichiarati: 16

	Cotoniero
	Filatura di Pilzone (gr. N.K.)
	Pilzone
	88
	88
	ristrutturazione filatura - rischio di coinvolgimento in riorg. Gruppo N.K.

	Cotoniero
	Manif. Di Montallo
	Paratico
	100
	(16)
	CIGS da 3 anni - procedura di mobilità per 16 dip.

	Calze
	Calzificio Sebino
	Villongo
	135
	40
	CIG a rotaz. Per ristrutt. - esuberi dichiarati: 4

	N.b.  Nella Colonna "rischio" sono considerati anche i lavoratori  interessati ai vari processi di CIG e/o sospensione. I n° in parentesi  corrispondono ai posti di lavoro già persi per effetto dei licenziamenti, chiusura aziende e blocco turn-over.



	* Da " il giornale di Brescia", 11/03/2003, p. 25
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	


2.3 PROSPETTIVE FUTURE PER L’ECONOMIA CAMUNA - (CENNI DI  

     POLITICA INDUSTRIALE LOCALE):

Senza la pretesa di essere esaustivi, e consapevoli dei limiti del presente lavoro, tentiamo di individuare alcune direttrici del possibile sviluppo nei settori che caratterizzano l’economia camuna.

Un nuovo impulso al progresso socio-economico della Valle può essere ottenuto attraverso alcune linee di intervento che possono essere ricondotte, in primo luogo all’utilizzo dello strumento consortile per la riutilizzazione a fini produttivi delle aree dimesse ex-siderurgiche (Forno Allione, Sidercamuna di Sellero e Berzo inferiore). L’esistenza nella Valle Camonica di ampie superficie di aree dimesse e in fase di smantellamento industriale apre una grande possibilità di intervento di riorganizzazione dell’area con tutto ciò che ne consegue in termini di connessione del già lacerato tessuto sociale (
). Ciascuna di queste presenta delle peculiarità sue proprie e delle risorse territoriali da valorizzare. Ad esempio, l’area di Forno Allione, che ha visto l’insediarsi di alcune aziende, si colloca nella parte più settentrionale della Valle tra Berzo-Demo e Edolo in un’area dove vi è una situazione di crisi nel settore della subfornitura dell’abbigliamento e di espansione per quanto riguarda il settore del legno, in particolare dell’imballaggio e della prima trasformazione per l’edilizia. Interventi a sostegno di questi settori possono essere utili per favorire quel processo di diversificazione produttiva che consentirebbe alla Valle di meglio reagire alle situazioni di crisi dei settori dominanti. Inoltre, la creazione di consorzi a capitale misto pubblico e privato, al cui interno dovrebbero sedere in modo paritetico i rappresentanti delle diverse realtà produttive camune (Associazioni imprenditoriali, dei lavoratori, dell’artigianato, del commercio, ecc.) dovrebbero avere lo scopo di favorire la messa a punto delle infrastrutture di base per il riutilizzo delle aree dimesse a fini commerciali secondo il modello delle “Enterprises Zones” (distretti industriali) vale a dire aree in cui i costi fissi di gestione e dei primi anni di attività subiscono un regime di pagamento agevolato o sul piano fiscale o sul piano creditizio. A nostro avviso può altresì costituire un importante veicolo di sviluppo economico la creazione di un associazionismo intercomunale che possa, da un lato sfruttare al meglio le diverse risorse presenti in ogni amministrazione, dall’altro dialogare efficacemente con istituzioni quali ad esempio Regione Lombardia e Provincia di Brescia A questo proposito un significativo esempio di quanto appena detto è rappresentato dal Piano Economico Finanziario che abbraccia i comuni di Incudine, Monno, Pontedilegno, Temù, Vezza e Vione. Si tratta più specificatamente di un piano di rilancio turistico che interessa una delle aree economicamente più depresse della Lombardia; in particolare esso prevede investimenti globali per circa 120 miliardi (
), 80 dei quali destinati all’ampliamento del demanio sciabile con la costruzione dei nuovi moderni impianti e la predisposizione di nuove piste, mentre i restanti 40 miliardi serviranno alla realizzazione di opere di recupero ambientale, quali la sistemazione di sentieri montani, strade forestali, recupero malghe, costruzione di piste ciclabili e investimenti culturali. Il progetto in questione darà vita entro fine anno 2001 al comitato di gestione del quale faranno parte accanto alla Regione Lombardia anche la Provincia di Brescia, la Comunità dell’Alta Valle, il consorzio Bim e la Camera di Commercio di Brescia.

Per quanto riguarda il settore agro-alimentare la Valle Camonica è, infatti, una delle poche Valli nella qual non esiste una marchio registrato dei vari prodotti alimentari della Valle, nonostante sia presente una rilevante produzione di formaggio e di latte. Al contempo non è in grado, come è ovvio, di competere con l’agricoltura di pianura nell’offerta di prodotti di largo consumo. Da qui la necessità di individuare fra i prodotti presenti quelli di maggior valore, migliorarne la qualità, organizzarne la commercializzazione e la valorizzazione sul mercato (anche attraverso la creazione di consorzi fra gli imprenditori) e quindi operare per il riconoscimento della denominazione di origine. Le produzioni biologiche possono invece rappresentare l’altra grande opportunità per lo sviluppo del settore, tenuto conto della crescita del mercato di questi prodotti. L’agricoltura di montagna può convertire la propria attività verso un’agricoltura biologica senza stravolgerla, anche se ciò comporta impegno e investimenti da parte degli imprenditori agricoli (
). 
Un altro settore che richiede notevoli sforzi di tipo economico e’ quello turistico: da quello termale, a quello lacustre a quello invernale. Allo stato attuale delle cose, tali attività hanno avuto uno sviluppo separato e differenziato senza nessun tipo di coordinamento che possa prolungare la stagione turistica lungo tutto il corso dell’anno a seconda delle aree interessate. È necessario quindi porre in essere una politica turistica per l’intera valle che tenga conto delle diverse specificità ma sia organica e strutturata, fino a questo momento il turismo della Valle ha interessato particolari situazioni per brevi lassi di tempo. Il turismo invernale dura circa quaranta giorni. Solo Ponte di Legno vede un aumento delle presenze, mentre Montecampione e Borno stanno vivendo una stasi dopo lo sviluppo degli anni ‘80. Ciò è dovuto al fatto che Ponte di Legno è dotata di una struttura di ricezione alberghiera, mentre nelle altre aree la presenza turistica è basata in modo preminente sull’acquisto di seconde case. Carenza di ricezione alberghiera e mancanza di pubblici esercizi sono riscontrabili anche in altre zone turistiche, che per questo rischiano di essere meno valorizzate e solo attraversate da un turismo “mordi e fuggi”. Significativo al riguardo è il caso delle incisioni rupestri e del Parco dell’Adamello. 

Infine, oltre il discorso legato al turismo propriamente detto, vi è da prendere in considerazione un’altra risorsa naturale molto importante di cui la Valle dispone in forte quantità: l’energia idro-elettrica. Anche questo settore potrebbe essere potenziato non solo ai fini di sostentamento energetico della Valle ma anche come risorsa da valorizzare ed esportare. 

Per quanto riguarda il settore dell’industria l’esistenza di condizionamenti derivanti dalla conformazione del territorio suggerisce di indirizzarsi verso la costituzione di piccole aree attrezzate, all’interno delle quali privilegiare settori fra loro omogenei o che consentano un elevato grado di integrazione con le unità produttive già esistenti, limitando al minimo i trasferimenti delle cose, promuovendo in “loco” la crescita di manodopera qualificata e di imprenditorialità specifica. Sarebbe opportuno puntare a processi di ristrutturazione, in parte peraltro già avviati, destinati ad ottenere prodotti a più elevato valore aggiunto e al tempo stesso valutare la situazione delle piccole e medie imprese, comprese in esse quelle artigiane presenti in tutta la Valle, considerandole come l’asse portante e diffuso dell’economia locale, mirando in particolare alla innovazione di prodotti, di offerte e di processi produttivi. Inoltre, considerare la qualità dei servizi e del lavoro deve essere la chiave di lettura e la connotazione di tutta l’economia della Valle. 

Anche per quanto concerne l’artigianato andrebbe privilegiato, nell’ambito dei settori tradizionali, le produzioni artistiche o comunque tipiche il cui sviluppo dipende oltre che da una rigorosa professionalità, dall’efficacia di adeguate azioni pubblicitarie. Nei settori innovativi occorre puntare su beni intermedi o finali, ad elevato valore aggiunto, prevalentemente destinati a sbocchi fuori della nostra zona. 

Una politica di assetto del territorio non può prescindere da una ristrutturazione agricola. Ciò significa  definire un rapporto con gli altri settori,  individuare le risorse realmente accessibili, attualmente abbandonate o sottoutilizzate, indicare sbocchi produttivi adeguati, con particolare riguardo alla zootecnia e alla silvicoltura. Certo le ricadute in termini occupazionali non saranno importanti, ma l’obiettivo deve essere quello di ottenere livelli di reddito che siano almeno tendenzialmente al passo con quelli di altri settori , pur nella consapevolezza delle oggettive difficoltà di creare strutture produttive che permettano redditi concorrenziali.

Una scelta di ristrutturazione agricola è la premessa per una politica di reale ed effettiva salvaguardia ambientale, che costituisce la necessità prima di ogni sviluppo. 

Non dimentichiamo infine che lo sviluppo di tutti i settori considerati non può prescindere dalla soluzione del problema dei collegamenti con le altre aree della provincia di Brescia e Bergamo. Questo faciliterebbe gli approvvigionamenti di materie prime e lo smercio di prodotti; consentirebbe una maggiore mobilità della popolazione; renderebbe attuabili iniziative industriali oggi rese impossibili dall’eccessiva incidenza del costo del trasporto rispetto a quello delle materie prime o del prodotto finito.(
)

� A. Fumagalli “Valle Camonica Sebino: Sviluppo e trasformazione dopo la crisi del fordismo” di (Ires - CGIL) –1997, pp. 2-3.





�  Ibidem, p.32


� Ibidem, p. 33.


� Giovanni C.  Perfumi “L’economia camuna dal dopoguerra ai nostri giorni” – di – 1985, p. 8.


� A. Fumagalli, op. cit., p. 34.


� “Missioni di sviluppo della Vallecamonica. La Vallecamonica tra localismo e globalizzazione. Rapporto finale”,  a cura del Consorzio A.A.S. TER. , novembre 1995, pp. 26-27.





� F. Lechi, E. Clerici, D. Gaeta, G. Staluppi, O. Tallone “Media e Alta Vallecamonica – Fra conservazione e sviluppo”, ed. Camera di Commercio industria ed Artigianato di Brescia – 1996.  I dati esposti comprendono 41 comuni della Valle Camonica, con esclusione di Pisogne.


� A. Fumagalli, “Valle Camonica Sebino - Sviluppo e trasformazione dopo la crisi del fordismo”, 1997.


� Tratto da “Il giornale di Brescia” del 21 settembre 2001.


� “Piano di Sviluppo Socio-Economico 2000-2004”, vol. I. Secas S.p.A., dicembre 2000.


� Giovanni C. Perfumi, “ Economia Camuna dal dopoguerra ai nostri giorni”, 1985, pp. 7-8, 10, 14.





PAGE  
                                                                                                                                                     29
L’economia camuno – sebina negli ultimi decenni


